
D
evono permetterci di
farlo in Italia, io
all’estero non ci torno
più», ripete con un filo
di voce Elisabetta,
trentaquattro anni, si-

ciliana. Lei e suo marito sono una delle
migliaia di coppie sterili che la legge
40 sulla procreazione assistita ha co-
stretto ad emigrare in cerca delle cure
negate. A loro è andata male e sentono
di aver pagato un prezzo troppo alto
per provarci ancora. Se la Consulta do-
vesse cancellare il divieto di feconda-
zione eterologa, allora sarebbe diver-
so: «In Italia mi sentirei più tutelata»,
spiega Elisbatta, in attesa del verdetto
della Corte costituzionale. «C’è qual-
che speranza stavolta?», ha scritto alla
vigilia dell’udienza a Filomena Gallo,
legale e segretario della Associazione
Luca Coscioni, che interverrà davanti
alla Consulta parlerà a nome di tutte le
coppie ostacolate dalla legge 40.

Coppie come Elisabetta e Giovanni.
I nomi sono di fantasia, la loro storia
no. È storia italiana. Elisabetta e Gio-
vanni sono siciliani. Quando si sono
sposati, ad agosto 2011, sapevano già
che sarebbe stato difficile avere figli.
«Mio marito ha la sindrome di Klinefel-
ter e non produce spermatozoi», spie-
ga Elisabetta: «Però pensavamo che
con la fecondazione assistita avremmo
potuto lo stesso mettere al mondo dei
bambini. Poi il medico ci ha spiegato
che era possibile sì, ma solo attraverso
la fecondazione eterologa, che in Italia
è vietata». Inizia così il loro viaggio del-
la speranza, fai-da-te. «Prima cerchi in
rete le cliniche e i centri che all’estero
fanno l’eterologa, poi entri nei forum,
cominci a scambiarti informazioni con
le altre coppie…». Un viaggio senza re-
te. Si va per tentativi. «All’inizio ci sia-
mo rivolti al centro Procrea in Svizze-
ra, ma ci chiedevano 3.500 euro solo
per la fecondazione, escluso il viaggio:
troppo per noi, così abbiamo cercato
ancora». Alla fine, per risparmiare,
hanno scelto di andare a Praga, al cen-
tro Gennet, dove i costi sono molto più
bassi: «1900 euro tra prelievo e trasferi-
mento più i costi dei medicinali che de-
vi assumere prima di partire». E così
ha fatto Elisabetta, che, come fosse un
agente segreto, ha ricevuto da Praga il
piano terapeutico da seguire in Italia.
Poi ad aprile è partita per la Repubbli-
ca Ceca per la fecondazione. Le cose
però non sono andate bene: «Cinque
giorni dopo il prelievo degli ovociti
avrei dovuto fare i trasferimento in ute-
ro, ma ho cominciato a sentirmi male:
sono andata in iperstimolazione ovari-
ca, ho preso dieci chili in tre giorni. Mi
hanno detto di farmi ricoverare lì a Pra-
ga, ma io non me la sono sentita e sono
voluta tornare in Italia, dove sono stata
in ospedale per 11». Non è stato facile,
ma a luglio, quando è stata meglio, Eli-
sabetta è tornata a Praga per l’impian-
to. Solo che, dopo essere rimasta incin-
ta, alla ottava settimana ha avuto un
aborto spontaneo. L’unica cosa sempli-
ce è stata quella che in Italia mette più
paura: la scelta del donatore. «Ci han-
no domandato una fotografia per fare
in modo che fosse simile a mio marito,
non l’abbiamo chiesto noi, non ci im-
portava. Non so se altrove funziona di-

versamente».
Il terzo e ultimo viaggio lo hanno fat-

to a gennaio. Ultimo perché è andata
male, gli embrioni sono finiti e Elisa-
betta e Giovanni non hanno i soldi per
provarci un’altra volta. «Io sono laurea-
ta in Lingue ma disoccupata, mio mari-
to è artigiano. I soldi per andare a Pra-
ga ce li hanno prestati i nostri genitori.
Anche risparmiando su tutto, sceglien-
do il paese più economico, la stanza
d’albergo a 40 euro, ci vogliono alme-
no 6mila euro per tentare ancora». E
poi non è solo una questione economi-
ca: «Ho avuto paura - racconta Elisa-

betta -, sono stata male, ho rischiato la
vita. Un’altra volta non ce la faccio.
Non così, non sei abbastanza seguita.
Se potessi ritentare in Italia sarebbe di-
verso, mi sentirei più tutelata. Così il
tuo ginecologo non può neppure pren-
dere contatto con la clinica che ti se-
gue, per paura della legge».

L’unica speranza ora è che la Con-
sulta metta fine a questo incubo, suo e
di tante altre donne. «Io credevo di es-
sere l’una e invece ho scoperto che ce
ne sono tantissime in Italia di coppie
come noi. A Praga ne ho incontrate
proprio tante. Per questo mi chiedo:

perché all’estero sì e in Italia no? Forse
perché in Italia c’è il Vaticano? Ma che
c’entra la religione? Perché non lascia-
re queste scelte alla coscienza di ciascu-
no?», si domanda Elisabetta, da cattoli-
ca oltretutto, che crede e va a messa.
«E poi basta ripeterci: ma perché non
adottate un bambino? Come se poi fos-
se più facile. O come se fosse da egoisti
voler restare incinta. Sì mio marito, an-
che se non può avere figli, vuole veder-
mi con il pancione, vivere la gravidan-
za con me e allora? La scienza ce lo per-
mette perché la legge ce lo deve vieta-
re?».

«Se la Consulta togliesse il divieto sa-
remmo in grado di ripartire da subito
con la fecondazione eterologa», assicu-
ra Anna Pia Ferraretti, una pioniera
delle tecniche di fecondazione assisti-
ta. Ginecologa, direttore clinico del Si-
smer di Bologna, presidente del regi-
stro europeo della società per la ripro-
duzione e l’embriologia (Eshre).
Da un punto di vista tecnico quindi non
cisarebbero problemi?
«No, i centri italiani direi che sarebbe-
ro pronti da subito. Si tratta di procedu-
re tutto sommato semplici. Le abbia-
mo eseguite fino al 2004, quando è en-
trata in vigore la Legge 40».
Edaunpunto divista normativo?
«Ci sono le direttive europee che sono

in vigore anche in Italia, perché l’Italia
le ha già sottoscritte. Non si rischia di
cadere nel Far West. In Europa è in vi-
gore il divieto di commercializzazione
dei gameti. Immagino però che andreb-
bero approvate delle nuove linee guida
e mi auguro in tempi brevi. Ma intanto,
per quanto riguarda la donazione del
seme, non vedo problemi a ripartire su-
bito. In tutta Europa esistono centri au-
torizzati che hanno delle banche di li-
quido seminale. Senza divieto quelle
stesse banche potrebbero fornire il se-
me ai centri italiani».
Eper ladonazione diovociti?
«Le scelte variano da paese a paese. In
Francia, per esempio, la normativa è
molto complessa, ogni donna infertile
deve trovare una donatrice volontaria,
che dona in forma anonima a un’altra
donna. In Spagna, possono esserci del-

le donatrici volontarie ed è previsto an-
che un rimborso. Regolare questi
aspetti potrebbe richiedere un po’ di
tempo. Però, nell’attesa, ci sono dei
centri che hanno già degli ovociti con-
gelati. Basterebbe il consenso alla do-
nazione da parte delle pazienti che li
hanno congelati. Il tutto nel rispetto
delle direttive europee esistenti».
Nel frattempo quante coppie italiane
vannoall’esteroper l’eterologa?
«Il dato minimo stimato è di 3-4mila
coppie l’anno. C’è un fenomeno sociale
che va considerato: c’è una generazio-
ne che ormai cerca figli dopo i 38-40
anni. E bisogna tenerne conto. E poi ci
sono anche le donne che hanno fatto
terapie oncologiche o che vanno in me-
nopausa precoce, anche a vent’anni.
Una su mille circa. È per loro che è na-
ta la donazione di ovociti. Poi vedendo

che funzionava è stata utilizza anche
per le altre».
Maandare all’estero esponea rischi?
«Con l’Eshre stiamo studiando il feno-
meno della migrazione procreativa. In
alcuni paesi come la Spagna, Gran Bre-
tagna, Belgio, Repubblica Ceca c’è una
regolamentazione precisa, i dati sono
trasparenti, pubblici. In altri paesi, co-
me la Russia o la Grecia, non c’è traspa-
renza, dipende dalla serietà del cen-
tro».
Comesi faa scegliere?
«Questo è un problema, nel 2004 addi-
rittura sembrava che noi medici non
potessimo neppure parlare di ovodona-
zione o dare un consiglio. Io se qualcu-
no me lo chiede spiego che in Spagna,
per esempio, c’è una legge che regola-
menta i centri, altrove no. Dopodiché
ogni paziente prende i suoi contatti».

«Senza il divieto saremmo pronti a ripartire subito»

«La Consulta mi aiuti
a diventare mamma»

AnnaPiaFerraretti

La Consulta oggi deciderà sul divieto per la fecondazione eterologa

Sono stati dieci anni travagliati
quelli della Legge 40, due lustri di
battaglie giudiziarie che ne hanno
riscritto e ridimensionato la porta-
ta e il significato originari. Sono sta-
ti 29 gli interventi dei tribunali con
venti bocciature e la «riscrittura»
di alcune sue parti con sentenza del-
la Corte costituzionale, unico orga-
no che può cancellare i divieti modi-
ficando leggi in vigore.

Sono tre i pilastri della legge sul-
la fecondazione in vitro già abbattu-
ti dai giudici: il divieto di produzio-
ne di più di tre embrioni, l’obbligo
di impianto contemporaneo di tutti
gli embrioni prodotti, su cui è inter-
venuta appunto la Consulta nel
2009, e il divieto di diagnosi preim-
pianto (ma per le coppie infertili,
quelle che hanno accesso alla Pma,
con intervento del Tar del Lazio sul-
le linee guida).

Ecco la fotografia attuale della
legge 40 (secondo una elaborazio-
ne dell’Associazione Coscioni):
Divieto di produzione di più di tre
embrioni: rimosso con sentenza
della Corte costituzionale
151/2009.
Obbligodi contemporaneoimpian-
to di tutti gli embrioni prodotti: ri-
mosso con sentenza della Corte co-
stituzionale 151/2009.
Divietodi diagnosi preimpianto: ri-
mosso con sentenza del Tar del La-
zio del 2008 che ha annullato per
«eccesso di potere» le Linee Guida
per il divieto di indagini cliniche
sull’embrione.
Divieto di accesso alle coppie fertili
ma portatrici di patologie geneti-
che: è oggetto della questione di co-
stituzionalità sollevata dal Tribuna-
le di Roma e in attesa di udienza
davanti alla Corte costituzionale.
Divieto di eterologa: in attesa di
udienza in Corte costituzionale che
sarà oggi.
Divieto di utilizzo degli embrioni
per la ricerca scientifica: in attesa
di udienza in Corte costituzionale
che sarà oggi.
Divieto di accesso alla fecondazio-
ne assistita per single e coppie del-
lo stesso sesso: in vigore. In Italia
manca però, come spiega Filome-
na Gallo dell’associazione Coscio-
ni, una legislazione di riferimento.

Legge 40
tutti i divieti
abbattuti
dai giudici

. . .

«A Praga ho rischiato
di morire. Fare un altro
tentativo mi costa 6mila
euro e non ho più soldi»

LaCortecostituzionale
decidesuldivieto
di fecondazioneeterologa
LastoriadiElisabetta
e lasuaviacrucisall’estero
«Simetta fine
aquesto incubo»
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Laginecologapioniera
della fecondazione:
«C’èunagenerazione
checercaunfiglio
a38e40anni.Ognianno
quattromilacoppie
vannofuoridall’Italia»
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